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R ecentemente, nel corso di una trasmissione 
televisiva, un operaio della Fiat Mirafiori, ri
spondendo a una domanda, ha sventolato la 
propria busta paga: un milione e duecento-

M H B cinquantamila lire al mese. Era un uomo 
non più giovane, dotato a quel che si poteva 

intuire di una notevole preparazione professionale e 
culturale. So per diretta conoscenza che la grande mag-

' gioranzadei lavoratori Fiat, gran parte dei cinque milio
ni di operai dell'Industria, milioni di addetti ad altre atti
vità produttive e terziarie, percepiscono grosso modo 
retribuzioni di livello analogo: un milione e duecento o 
un milione e treceniomlla lire. In certi settori di piccola 
impresa le paghe sono spesso assai inferiori, addirittura 
sotto il milione. 

Bisogna cominciare a considerare uno scandalo que
sta situazione. Sono salari non solo «indegni di un paese 
civile», come si usa dire con un po' di retorica, ma tali 
da costituire di fatto un freno allo sviluppo di una base 
produttiva moderna, di un'industria ad alto tasso tecno 

' logico, di un terziario davvero avanzato. 
C'è chi tende a giustificare questo stato di cose obiet

tando che generalmente i lavoratori non si limitano a 
percepire il solo salario netto: motti di loro lo arrotonda-

' no con la pratica degli straordinari, altri addiritura con il 
1 doppio lavoro: In numerose famiglie la moglie contri-
, bUMce a far quadrare i conti con II lavoro nero. Ma in 
questa constatazione c'è un po' di verità e molto cini
smo. In primo luogo, non in tutti i settori produttivi, in 

' tutte le zone, in tutte le stagioni, è possibile procurarsi 
pio di un lavoro o una quantità rilevante di ore straordi
narie. In secondo luogo, una realta sociale che costrin
ge a faticare il doppio, o induce la donna ad accettare 

> una. condizione spesso avvilente, senza possibilità di 
crescita professionale, non mitiga lo scandalo: semmai 
lo aggrava. 

' Ecco perchè è necessario che il Partito democratico 
della sinistra si faccia promotore e protagonista di una 
grande campagna di iniziativa e d'opinione per dare so-

• fazione a una questione salariale ormai intollerabile ed 
è auspicabile che questa situazione sia tenuta ben pre-
< sente dai protagonisti della trattativa triangolare sulla 
' struttura del salano che comincia oggi. 
,. Realizzare un forte Incremento delle retribuzioni e 
delle fasce più basse di pensione non risponde soltanto 
a finalità umanamente e socialmente giuste: risponde 

•anche -*è bene ripeterlo-a criteri di razionalità e svi
luppo economico. Basta ricordare altri momenti ciucia
li della storia repubblicana, ad esempio a cavallo dei 
decenni Sessanta e Settanta, quando la rottura del bloc
co salariale e la riforma delle pensioni costituirono la 
spinta principale alia successiva modernizzazione del 
paese. 

on proponiamo, perciò, una campagna de
magogica e obiettivi irraggiungibili. Al con
trario, si tratta di aver chiara una piattaforma 
In grado di modificare il rapporto attuale fra 

.——*• reAIIttda.lavoro#Teddltonazionale.rilst*- : 
bjlire nuove «OiépaUblllta»,' di mutare ta 

qualità stessa del bllanjcto dWto Stato. Si tratta di au
mentare il salario-diretto*, neJkxwtMsotvnpo, di ridar-;-
re drasticamente quella partédel salarlo che non Unisce 
nella busta paga ma nella voragine delle contribuzioni 

' improprie, in quel capitolo del «costo del lavoro» che 
rappresenta in realtà i costi e gli sprechi di servizi inetti-
cienticdl uno Stato che rifiutale nforme. In altre parole, 

: la cornice in cui occorre inserire la nostra azione per 
nuovi salari è quella di un'autentica riforma fiscale, che 
allinei finalmente nella realtà (e non nella retorica dei 
comizi televisivi) il nostro paese agli standard degli altri 
paesieuropei. , -

-È necessario dare alla comapgne per una nuova giu
stizia sociale lo stesso respiro Ideale e politico che ha 
assunto la questione delle riforme istituzionali con In 
battaglia referendaria e con il suo primo straordinario 
successo. La due grandi questioni, del resto, sono stret-

• lamenie intrecciate. Da tempo sono convinto che una 
causa fondamentale della «crisi politica», del distacco 

• della gente <lalle istituzioni e dai partiti (da tutti i partiti, 
come è noto, e non solo dai responsabili del malgover-

- no) va ricercata nella politica di restaurazione sociale 
condotta dal gruppi dominanti e dal governi nel corso 
degli anni Ottanta, Si è redistribuito il reddito a danno di 
ci» lavora, si sono ridotte le prestazioni dello Stato so
ciale, si è rimesso-in discussione diritti acquisiti, si è cer
cato di lar prevalere ovunque (nel lavoro, negli affari. 

nell'informazione) la legge del più forte. Sono stati 
bloccati e fatti incancrenire problemi che negli anni 
Sessanta e Settanta sembravano avviati a soluzione. Ec
co perchè tanta gente si è sentita delusa, frustrata, scar
samente difesa anche dalle forze che avevano il dovere 

. di farlo. Una delusione tanto più cocente in quanto si è 
> trattato di un periodo di ubriacature finanziarie, di 
. ostentazione di ricchezza, di nuovi miracoli economici, 
p • Ora è del tutto evidente che. se si vuole restituire cre
dibilità alla politica e dare efficacia alle stesse riforme 

1 Istituzionali, è necessario rimettere In discussione I cri
teri e la logica che hanno presieduto la politica sociale 
del pentapartito. A cominciare dalla questione del sala
rio. 
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L'alleanza di sinistra è una formula superata? 
Saggio di Micromega e dibattito oggi a Roma 

«La vera alternativa 
è quella azionista» 

IV Hai lanciato •'•alterna
tiva azionista». Puoi precisa
re meglio di che cosa si trat
ta? 
Intanto voglio premettere 
che non ha nulla a che fare 
con l'esperienza, molto pre
cisa e molto breve, del Partito 
d'Azione. Del resto, io di «al
ternativa azionista» parlo da 
molti anni, e non a caso ho 
sempre citato nomi e perso
naggi non italiani. Albert Ca
mus e Hanna Arendt sul pia
no culturale, Mendès-France 
su quello politico. 

I nomi che citi sono lonta
ni. Che cos'è 1'«azioniamo» 
oggi? 

L'azionismo è il riferimento 
alla tradizione critica dell'esi
stente di stampo rigorosa
mente non-comunista. Una 
tradizione che non è mai ve
nuta a patti con lo stalinismo. 
Che ha sempre creduto che il 
realismo politico equivalesse 
al primato dei valori sui tatti
cismi. Che ha sempre rifiuta
to il trasformismo. Che ha 
sempre inteso il riformismo 
come passione per la trasfor
mazione concreta, qui e ora. 
Che ha sempre ritenuto che il 
rigore, l'efficienza, la legalità 
e la moralità siano scelte Irri
nunciabili per una sinistra 
degna del nome. • • <- -

La tradizione di cut parti è 
sempre stata minoritaria. 
E forte non per caso... 

È sempre stata minoritaria, 
si. Ma la crisi che la democra
zia attraversa in Occidente 
fé che in Italia assume I tratti 
del quasi-regime partitocrati
co) offre oggi una possibilità 
straordinaria proprio a quel' 

«Alternativa di sinistra o alternativa azionista?». È il 
tema del dibattito che si tiene oggi a Roma, alle 17, 
alla Sala dell'Arancio (in via dell'Arancio). Presiede 
Curzi, partecipano D'Alema, Flores d'Arcais, La 
Malfa, Ruffolo. Scoppola. L'occasione è la presenta
zione del fascicolo 3/91 di Micromega, che ospita 
un saggio di Flores dedicato proprio aH'«altemativa 
azionista». Ne parliamo con l'autore 

FABRIZIO RONDOLINO 

La prima obiezione che 
vien fatta al tuo ragiona
mento è che In questo mo
do si regala alla De un al
tro quarantennio. Insom
ma, moriremo democri
stiani. 

Non è cosi. Perché non si 
tratta di scegliere fra il Psi e la 
De. Chi dice cosi dimostra 
un'irrimediabile vocazione 
alla subalternità. E chi è su
balterno, in politica è già fini
to, perché è superfluo. 

E tuttavia, per governare 
un paese, servono le al
leanze. 

Certo. Ma troppi politici sono 
legati allo schema secondo il 
quale gli spostamenti eletto
rali sono sempre minimi, co
me se ogni partito avesse an
cora una «cifra elettorale» 
consolidata. < 

E invece? <• ' 
E invece succede che una 
quota maggioritaria e cre
scente dell'elettorato sceglie 
volta per volta un partito. 
Non per legami ideologici o 
tradizionali, ma valutando le 
circostanze concrete, i pro
grammi, gli uomini, il com
portamento disi, partita.- Per 

sinistra.. - ... -;^58"2ittféa£gfl2; 

questa possibilità? tempo accrescere i consensi 
Col passare degli anni ta cit- del 10, del 20, del 30 percen 
tadmanza effettiva 6 passata 
in secondo piano. Non e'* 
più, o c'è molto di meno, il 
cittadino che partecipa e che 
controlla, la sua autonomia è 
messa in discussione. Questa 
è la crisi della democrazia. 
Che produce due effetti: il 
primo è la crescente disaffe
zione dei cittadini dalla poli
tica, vissuta come estranea, 
come monopolio oligarchi
co... 

' EU ascondo effetto? 
Il secondo effetto e la riap-
propriazlone della politica. 
Questo fenomeno ha oggi 
basi di massa. Ed è il referen
te sociale autentico, articola
to e ampio per un partito ri
formista moderno che, come 
il Pds, nasce da una radicale 
rottura col comunismo - in 
tutte le sue versioni, compre
sa quella togliattlana - e che 
contemporaneamente rico
nosce che le risposte social
democratiche classiche non 
sono più adeguate ai tempi. 
Senza dimenticare che in Ita
lia un polo socialdemocrati
co non c'amai stato. 

Torniamo all'alternativa 
azionista. Come Incrocia 
l'alternativa di sinistra? 

Non la incrocia. Dal punto di 
vista dei valori della sinistra e 
della necessità di un'alterna
tiva alla deriva partitocratica, 
l'alternativa azionista è l'al
ternativa delle forze di sini
stra. Ma l'alternativa di sini
stra, finora, è stata sempre in
tesa come-un'alternativa di 
schieramento, i cui capisaldi 
sono il Pci-Pds e il Psi. Questa 
•alternativa».dev'essere oggi 
definitivamente abbandona
ta. Continuare a parlarne si
gnifica incorrere in equivoci, 
confusioni, coniraddizioni. 

Perché? La tua posizione 
traduce un antisociallsmo 
viscerale... 

Non e viscerale, al contrario. 
La verità è che è tutto da di
mostrare che il Psi oggi sia un 
partito di sinistra. La politica 
dell'informazione del Psi è 
nettamente illiberale e di de
stra. La politica sui giudici è 
nettamente illiberale e di de
stra. La politica sulla droga è 
nettamente demagogica e di 
destra. La politica presiden-
zialista è oggi nettamente po
pulistica e illiberale. Perché 
un partito che da anni fa si-
stematiocamente politiche di 
destra, dovrebbe essere giu
dicato di sinistra? 

to. E nella stessa misura si 
può perdere. 

Quel che dld però non è 
malsaccesto... '"• 

Come non è mal successo? 
In Lombardia, nel cuore eu
ropeo dell'Italia, la Lega pas
sa in molte città dallo 0 al 
30*. Orlando a Palermo con
quista subito il 25*. Bianco a 
Catania fa salire il Pri dal 4% 
al 16%. Questi fenomeni so
no destinati a moltiplicarsi. 

Tu citi Bossi e Orlando. Ma 
Il loro successo ha motto 
più a che. yettgre con la 
protesta anU-partitl che 
con l'affermazione di una 

politica nuova. Bossi e Or
lando «sfondano» il siste
ma del partiti, non sono un 
partito... 

E allora ricordiamo il Pei di 
Palermo, che In pochi anni 
perde il 15% dei voti. Il refe
rendum ha mostrato che la 
libertà di voto rispetto alle 
aree politiche tradizionali è 
oggi diffusa e interiorizzata. 
Essere credibili di fronte al
l'elettorato è più importante 
della manovra e dello schie
ramento, i vecchi arnesi della 
vecchia politica. Oggi un par
tito di programma, coerente, 
che privilegia gli uomini sugli 
schieramenti, può ottenere 
grandissimi consensi. 
- Scusa, ' ma l'alternativa 
- azionista non sarà un «mo

nocolore» del Pds? 
Intanto il Pds deve prendere i 
voti. Poi, naturalmente, si 
tratterà di stabilire le più lar
ghe alleanze. Legate non alle 
vecchie etichette, ma alla 
convergenza sui programmi, 
all'onestà e alla correttezza 
delle persone. 

Questo è li famoso e fami
gerato «trasversalismo»... 

Oggi non possiamo dire co
me e con chi stringeremo 
un'alleanza di governo. Oggi 
si tratta di interpretare politi
camente la .straordinaria 
spinta riformista e antiparti
tocratica del referendum. 
• Scusa, Flores, ma allearsi 

dopo aver raccolto I voti è 
l'opposto dello spirito che 
informala riforma eletto
rale proposta dal Pds. Che 
•I basa proprio sul princi
pio delle coalizioni alter
native... 

Malgrado tutti gli sforzi, la 
proposta di riforma elettorale 
elaborata dal Pds mi pare 
macchinosa e difficile. 

Il senso pero è chiaro: I cit
tadini scelgono diretta
mente Il governo e la mag
gioranza. 

Lo spirito della proposta del 
Pds è rendere visibili agli elet-

Cossutta: «In Sicilia 
bene Rifondazione 
Vedrete in tutta Italia» 
•*• Caro direttore, nel momento in cui si apre un confronto 
interessante fra le forze della sinistra mi pare utile cercare di li
berare il terreno da notizie non precise. Concretamente, mi rife
risco all'intervento del compagno Alvise Segala (vedi l'Unilaàì 
mercoledì 19 giugno) secondo il quale io avrei detto che Rifon
dazione avrebbe superato il Pds in Sicilia. Come sai, non ho mai 
detto questo e il tuo giornale lo ha tempestivamente chiarito 
con rilievo e in modo corretto domenica 9 giugno. Avevo detto 
invece che Rifondazlone mirava non a superare il Pds ma «ad 
avere un largo consenso che in alcune località della Sicilia po
trebbe essere superiore a quello del Pds». Per la verità ciò è ac
caduto in numerosi Comuni, a partire dalla città di Caltanisetta 
dove Rifondazione e il secondo partito, dopo la De. 

MI permeilo di chiarire Inoltre che Rifondazione ha ottenuto 
in non pochi Comuni percentuali francamente elevate, Per 
esempio, per citarne soltanto alcune: Gela 8.3*. Niscemi 8,5%, 
Paterno 8.1'-. Adrano 12%, San Cataldo 6.5%. Figarazzi 8,4%. 
Santa Lucia 15.4%. Pachino 10,8%. Leonforte 8,6%, Misterbianco 
7,2%, Comiso 6,1 %, Vittoria 6,4%., Troina 10,1%, Scicli 9,1%, Len-
tlnl 11,8%. Regalbuto 7.6%. Bronle 6.2%,, Carlentlnl 8,6%,, San Co
no 8,5%. Biancavilla 10.8%,. Potrei continuare, ma non occorre. 
Desidero soltanto aggiungere due cose. In primo luogo che la 
iniqua legge elettorale vigente in Sicilia ci ha duramente pena
lizzalo nella distribuzione dei seggi, come dimostra il fatto che il 
Pli, con il 2,7%, ha ottenuto 2 seggi ed il Pri. con il 3,6*. ha otte
nuto 3 seggi, mentre noi, con il 3,2%, abbiamo ottenuto un solo 
seggio, cosi come il Mpr che ha ottenuto un seggio pur avendo 
soltanto lo 0.6"<.. 

In secondo luogo, che nessuno può pensare e dire che il 
3,2% ottenuto da Rifondazione in Sicilia corrisponda oggi alla 
sua influenza in tutta Italia. Questo non è vero per il Pds e non è 
vero per Rifondazione. Per quanto ci riguarda una proiezione 
oggettiva dei dati siciliani su scala nazionale, tenendo conio per 
esempio del rapporto fra iscritti al partito e voti, potrebbe dire 
che ai circa lOOmila voti ottenuti da Rifondazione in Sicilia cor
risponderebbero - allo slato attuale - circa 3 milioni di voti in 
Italia (pan a circa il 7-8%). Questo allo stato attuale delle cose. 
Di quello che avverrà in avvenire si vedrà, ovviamente, in avve
nire. Cordialmente 

Armando Cossutta 

tori qli schieramenti in cam
po. Esubordinare gli schiera
menti a programmi univoci. 
È uno spirito che condivido 
pienamente. Perché impedi
sce ad una forza politica di 
far parte di tutte le alleanze 
possibili... Soprattutto, impo
ne scelte di programma e di 
uomini chiare e limpide. Va 
nella stessa direzione dell'al
ternativa azionista. 

Quali conclusioni politi
che trai dal successo del Si 
al referendum? 

La prima e ta necessità di 
una riforma elettorale e di 
una riforma costituzionale. 
Se le riforme si vogliono dav
vero, ci sono solo due strade. 
La prima è il referendum pro-
positivo. Cioè una decisa 
sterzata in direzione qualun
quistico-plebiscitaria. 

E la seconda strada? 
Eleggere subilo un'Assem
blea costituente molto ristret
ta. La Costituzione è stata re
datta da 75 persone. Quella 
cifra, anche per il suo valore 
simbolico, potrebbe valere 
anche oggi. La Costituente 
dovrà essere eletta con un 
meccanismo che limiti al 
massimo l'ipoteca partitocra
tica. Soprattutto, chi si candi
da dovrà rinunciare per due 
legislature ad ogni incarico 
politico o di nomina politica. 
Nel limite dell'umanamente 
possibile, i costituenti do
vranno esser tenuti lontani 
dagli interessi contingenti. 

Martlnazzoll ha avanzato 
un'Idea analoga... 

E infatti io penso che ci sia lo 
spazio per intese molto lar
ghe. Fino a quei due terzi di 
deputati necessari per rifor
mare l'articolo 138 della Co
stituzione. 

È una proposta'che fai al 
Pds? 

Al Pds chiedo di lanciare su
bito la proposta della Costi
tuente. Edi presentare subito 
la riforma elettorale, che è 
una legge ordinaria e non ha 
bisogno di quorum particola
ri. . . 

Hai accennato ad una se
conda conseguenza politi
ca del referendum... 

Questo governo non può 
continuare come se niente 
fosse. Deve andarsene. 

E tu che cosa proponi? 
Un governo - dei cittadini. 
Senza presenze partitocrati
che. Il Pds. che non ha parte
cipato alla spartizione parti
tocratica di questi decenni, 
ha tutti I titoli per proporre un 
governo >ad assenza partito
cratica». 

Guidato da chi? 
Da una personalità di grande 
prestigio: ad esempio un ex 
presidente della Corte costi
tuzionale. Penso a Giovanni 
Conso, a Leopoldo Elia. E a 
Ettore Gallo, che fra pochi 
mesi non sarà più alla guida 
della Consulta. 

Non credi che la polemica 
•antipaitltocratica» finisca 
col portare acqua al muli
no del qualunquismo, del 
leghismo, della rassegna
zione? 

No. La logìcaé antlpartilocra-
tlca. Ma non dico certo che i 
ministri del «governo dei cit
tadini» non debbano avere 
nessuna tessera in tasca. De
vono però essere scelti in ba
se alla coerenza, al rigore 
morale e alle competenze 
specifiche. • • 

Qual è la base parlamenta
re del «governo del cittadi
ni»? 

E una base necessariamente 
trasversale. Ed è una base la 
più ampia possibile. Questo 
e il governo che dovrà ac
compagnare la fase costi
tuente senza tuttavia interfe
rirvi. 

Flores, il Pds ormai è nato. 
Come ti trovi nel nuovo 
partito? 

Benissimo. Il Pds è un partito 
in cui c'e tantissimo da cam
biare. Ma in cui c'è sempre 
più gente, e non solo alla ba
se, che s'impegna perché av
vengano quei cambiamenti, 
anche radicali, capaci di rea
lizzare davvero nella politica 
quotidiana l'intuizione di Oc-
chettodidueannifa. 

Parliamo della De siciliana: 
dietro quel 42% non c'è solo scambio 

ma un disegno di modernizzazione 

PAOLA OAIOTTIOE BIASE 

I l dato più significativo delle 
elezioni siciliane, quello sul 
quale va fatta una riflessione 
accurata, è quello di cui si è in 

a -» qualche modo parlato meno, 
anche nei commenti televisivi 

- impegnati come erano molti dei prota
gonisti a guardare soltanto a se stessi, a 
mostrare le medaglie delle rassicuranti 
medie raggiunte per sé - e questo dato sta 
nel ragguardevole risultato raggiunto dalla 
Democrazia cristiana. Abituati da quaran
tanni a registrarne il primato, rischiamo di 
rimuovere il dovere di una riflessione e 
una ricerca su ciò che vi è forse di nuovo e 
di diverso nel balzo in avanti raggiunto da 
questo partito; un partito, per la prima vol
ta insidiato sul suo stesso terreno dalla se
cessione di Orlando, oggetto di una cam
pagna di opinione certamente severa, 
coinvolto più di altri nella generale critica 
al sistema che ha portato anche in Sicilia 
al voto referendario; un partito di cui sem
bra certo azzardato dire, quale che sia la 
propria posizione politica, che possa es
sere definito un esempio di buon governo, 
o senza responsabilità politiche negative, 
in una delle situazioni economiche, am
bientali, umane, civili, in termini di diritti e 
di sicurezza, più degradate d'Europa. 

Il rischio è di attestarsi sulle risposte 
consuete: il voto di scambio, il sistema 
mafioso. la pesantezza del controllo so
ciale, il voto clientelare: o, ancora, la vi
schiosità del voto italiano, il richiamo del
la continuità. Tutto questo c'è, indubbia
mente e credo che nemmeno i democri
stiani, del resto cosi difficilmente battibili 
nel parlar male di sé stessi quando non 
siano in televisione, potrebbero negarlo. 
Ma attestarsi su una .simile spiegazione 
quando un partito, in quelle condizioni 
date, raggiunge il 42% e di fatto triplica 
quasi il risultato del secondo partito sareb
be segno di cecità politica. Dietro un tale 
risultato non può non esserci [Tanche un 
messaggio di governo, una ipotesi di go
verno; solo questo vale a dare alla difesa 
più o meno decisa del proprio potere lo 
slancio necessario per ottenere più del 
mantenimento delle proprie posizioni e 
rinverdire il proprio primato. 

Quale sia il contenuto preciso di questo 
messaggio vincente, raccolto dallo stesso . 
elettorato che. almeno in buona misura, 
aveva votato si al referendum della setti
mana prima, dovrà fare l'oggetto di una ri
cognizione seria. Per ora si può solo avan
zare qualche ipotesi. 
.' Nel degrado siciliano la Oc mi pare aver ' 

operato, pur senza abbandonare affatto la 
risposta assistenzialistica classica, un ag
giustamento che ha.le sue ragioni princi
pali, da una parte nella consapevolezza 
della sfida europea che è il tema dei pros
simi anni, e che sfida pericolosamente l'e
conomia siciliana, ma dall'altra anche 
dalla necessità di difendersi dalla compe
tizione socialista. Quasi facendo propria 
la lezione che aveva sostenuto il decollo e 
l'onda lunga iniziale del craxismo. Il grup
po dirigente democristiano della Regione 
Sicilia, simbolicamente impersonato dal 
presidente Nicolosi, ha fatto proprio uno 
stile e un progetto di modernizzazione, 
caratterizzato da un forte decisionismo, 
da una spinta alla iniziativa (ben espresso 
dallo slogan elettorale «la voglia di fare»), 
tutto giocato, fuori dal legame vincolante 
e ritardante con le istituzioni, con un rap
porto diretto con la grande impresa pub
blica e privata del continente. Ne emerge 
una immagine, forse ancora imprecisa, 
che rimanda a quanto ha scritto recente
mente Romano Prodi di un mercato italia
no che ha come supremo regolatore, al 
contrario di quello inglese o dì quello te
desco, il potere politico (e si intende non 
nel senso classico di un ruolo attivo delle 
istituzioni ma fuori di esse, in una media
zione favorita dal potere di fatto anziché 
da quello da diritto, come reso recente
mente emblematico dal ruolo svolto da 
Ciampico). Si tratta comunque di un di
segno di modernizzazione, che incrocia 
interessi precisi,che lega al suo carro, che 
appare Innovatore per la società siciliana, 
che consente ancora di coniugarsi con le 
pratiche tradizionali del controllo politico, 
dell'assistenza, del paternalismo. Una tale 
scelta del resto non contraddice nulla del
la storia lunga della Democrazia cristiana, 
che è stata storicamente il partito dello svi
luppo in questo paese, anche se, come di
remo, non ne è tollerabile una gestione 
cosi disinvolta; ed è del resto perfettamen
te in sintonia con i nuovi protagonismi po
litici che alimentano il folklore romano, 
da Cirino Pomicino a Prandini, agli altri 
ineffabili andreottiani di turno. 

U n tale scavalco dello stile socia
lista potrebbe essere anche 
una delle ragioni (non certo la 
sola) che spiega la flessione o 

••>>»•••••» comunque lo stallo dell'onda 
lunga craxiana. 

La questione è come questa linea di 
tendenza potrà in futuro restare legata ad 
un altro dei fattori del successo democri
stiano; e cioè la tenuta del voto cattolico, 
malgrado Orlando e malgrado il referen
dum. È fin troppo evidente infatti che la 
Rete ha pescato in più aree, di protesta o 
di più vigile domanda di cambiamento, 
giovanile e urbana, ma non ha colpito a 
fondo nel rapporto Chiesa-Dc. Anche 
questo è un tema da leggere con più cate
gorie concettuali, quelle delle strategie 
della gerarchia, quelle delle relazioni per
sonali o di gruppo consolidate, quelle del
la dipendenza della stessa lotta alla emar
ginazione dalle strutture di governo, quel
la di cultura politica cattolica di base, re
stata come congelata entro le vecchie ap
partenenze, e altre ancora. Ma la questio
ne nuova sarà II rapporto fra questa nuova 
fase di modernizzazione e le domande 

più esigenti di qualità civ ìc dello sviluppo 
che l'intera comunità ecclesiale è sempre 
pù chiamata a porsi, in particolare se non 
vuole considerare la Gntesimus annus 
buona solo per fare convegni. 

Questo eventuale spregiudicato nuovo 
ciclo di modernizzazione lascia infatti an
cora fuori dal progetto politico i problemi 
gravissimi del degrado ambientale e civile 
siciliano (e sappiamo a cosa si rimanda 
con queste parole) che colpiscono a fon
do la società siciliana. Dietro lo scempio 
mercantile dei suoli, del verde, dello sce
nario storico (cui ha dato spazio impor
tante, per quanto ho viste» nella campagna 
elettorale, in chiave alternativa, il Pds.) e 
reso possibile dal tagliar fuori il controllo 
politico istituzionale dalla strategia dello 
sviluppo, passa infatti una concezione 
della vita, una cultura del consumo imme
diato, della vanita, dello spreco, che in
fluenza il livello etico della società sicilia
na e delle giovani generazioni, la crescita 
di un loro senso delle responsabilità per
sonali. Come potrà la Chiesa continuare a 
inviare i suoi messaggi contro il consumi
smo, per la solidarietà, per il valore dei be
ni collettivi e condivisibili, come condizio
ne di una etica personale più -sigente e 
severa, di una centralità dell'uomo, e con
temporaneamente accettare una visione 
arida, tutta mercantile e distruttiva, dello 
sviluppo? 

Tornando da un bel dibattito, con inte
ressanti presenze giovanili, con il capoli
sta Pds di Catania, centrato sulla organiz
za/Jone e valorizzazione del territorio, sul
la strada da Aci a Catania siamo rimasti 
bloccati a lungo dalle file interminabili di 
macchine di giovani che affluivano nume-
roiissimi a una discoteca, per le serate 
grcituite offerte da candidati democristia
ni. Il contrasto fra l'una e l'altra campagna 
elettorale, in quantità e qualità, mi è sem
brata di grande valore simbolico. Senza 
demonizzare la discoteca, ma leggendola 
nel contesto dei drammatici problemi sici
liani, non c'è forse qui da una parte, più 
che un espediente elettorale, un messag
gio, elementare e convhcente, una pro
messa di vita facile, una suggestione di 
modernità gratuita e senza Impegno, che 
evoca anche tentazioni altre? DI fronte a 
questo successo della De non è un caso 
che sembra perfino di scarso rilievo l'esi
genza di capire cosa ne viene come ridefi
nizione dei rapporti di potere intemi a ' 
quel partito. Certo, come è sempre avve
nute, ciò non aiuta la sinistra intema o co
munque le spinte innovative (che erano-

' uscite invece rafforzate ciaf referendum), 
il cui potere contrattuale è stato sempre 
legato alla situazione di |>ericolo. all'asse-

' dio, alta presa df distanze dell'elettorato ' 
più motivato idealmente. E ciò. parados
salmente, in una situazione di cui sono 
stati attori uomini della «cosiddetta» sini
stra (?) come Mannino e Nicolosi e un 
personaggio della autentica sinistra di rin
novamento come Mattonella. Il fatto è che 
il dato di fondo, alla base della vittoria De. 
è effettivamente la sua ricomposta 'inità 
interna, fino all'assurdo del sostegno elet
torale di Lima a uomini di Mattareila. 

Q uesto dato locale è torse il fatto 
più significativo. Sono convinta 
da tempo che la questione Sici
lia rappresenta il luogo politi-

•»•»»»»-> co, in termini storici, della mas
sima contraddizione dell'unità 

de. Senza ricostruirne qui tutte le ragioni 
basterà ricordare che, intanto, l'espenen-
za palermitana di Orlando ha potuto aver 
luogo, risvegliando energie e speranze 
che si sono espresse anche in queste ele
zioni, in quanto con Città dell'Uomo •» le 
vicende ad essa connesse, la denuncia 
della contraddizione politica di quella 
unità e la minaccia della sua rottura defi
nitiva aveva avuto luogo. Oggi la vittoria 
sanziona la riconquista dtlla unità: ma re
sta l'interrogativo di quale unità e di quale 
De. a quali prezzi per la coerenza intenore 
di quelli che vi sono coinvolti e a quali 
prezzi per la Sicilia. In certo senso la stes
sa vittoria democristiana sanziona la fine 
di una dialettica intema reale e la definiti
va impossibilità della De di presentarsi an
che come alternativa a sé stessa. Resta 
certo in piedi, come segnale discriminan
te intemo, la pressione per una nuova leg
ge elettorale, forte del mandato che viene 
dal referendum. 

Questo tema solleva un altro interroga
tivo: in che misura il nsultato siciliano, col 
mandato netto di governo per la De. e la 
frammentazione della sinistra, è l'effetto 
dell'intreccio fra il sistema proporzionale 
da una parte e la voglia di governo dei 
paese dall'altra? In che misura essa da 
una parte sostiene e esaspera una menta
lità di protesta e di opposizione, da fram
mento «puro», ritardando la formazione di 
una cultura alternativa, ma di governo, e 
dall'altra concentra inevitabilmente la vo
glia di stabilità e di sicurezza sul partito già 
dato per favorito? 

In nessun caso tuttavia questi dati, e le 
riflessioni che dovranno accompagnarli e 
approfondirli, potranno valere per noi co
me alibi per i ritardi che si registrano nella 
costruzione del Pds. Quello che si è misu
rato in Sicilia è davvero ancora un oggetto 
ibrido, non più il vecchie Pei, ma non pri
vo di qualcuno del suoi difetti peggiori, 
non ancora il nuovo partito della sinistra 
democratica. Non si tratta di raccogliere la 
critica, pretestuosa e ingiusta e di como
do, sulla confusione e incertezza della li
nea, come ipotesi politica da cui il Pds è 
nato, come politica proposta e maturata 
in questi mesi; si tratta però di registrare 
che una linea ha bisogno di una forma 
partito, di una capacità di aggregazione, 
di un radicamento e una verifica popolare 
che la sostengano e la nutrano. Quanto 
già c'è ha prodotto un rassicurante 11,9 '<.; 
le nostre ambizioni sono altre. 
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